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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La relazione di Berlinguer e il dibattito al CC e alla CCC 

Un'alternativa di governo 
e vitale per la Rep 

Dal voto è uscita una situazione senza precedenti che impone soluzioni politiche e governative nuove - Opposizione al pentapar
tito - È matura la elaborazione di un programma dell'alternativa - Le linee immediate di lotta - Il confronto istituzionale 

Non sappiamo se, tutti pre
si dal compito di ridurre la 
portata politica del voto di 
giugno e intenti come sono ad 
accompagnare con apprensi
va protezione i piani per la ri
costruzione del pentapartito, 
tanti osservatori e commen
tatori delle cose politiche tro
veranno utile e conveniente 
prestare attenzione ai lavori 
del CC comunista. Varrebbe, 
in questo caso, anche per set* 
tori importanti della stampa, 
il giudizio dato nella relazione 
di Berlinguer sui partiti della 
vecchia maggioranza: «Pare 
che essi non riescano a perce
pire che se non si cambia stra
da tutto può venir compro
messo». 

La relazione di Berlinguer 
e l'inizio del dibattito hanno 
connesso strettamente l'ana
lisi del voto e l'indicazione de
gli obiettivi per il futuro im
mediato e prossimo. 

Ite i punti salienti del voto 
indicati dal segretario del 
PCI: 1) è stato bloccato il ten
tativo di dare alla crisi econo

mica, sociale e politica una 
soluzione conservatrice, di 
destra; 2) il più che trentenna
le predominio politico della 
DC ha ricevuto un colpo senza 
precedenti e che può risultare 
decisivo; 3) la forza comuni
sta uscita sostanzialmente in
tatta si dimostra tale che un 
effettivo rinnovamento eco
nomico e sociale, un ricambio 
di classe dirìgente e di guida 
politica, un nuovo corso nella 
gestione degli affari pubblici 
o si fanno con il PCI o non si 
fanno. 

«La compresenza di questi 
tre fatti — ha detto Berlin
guer — delinea un quadro 
senza precedenti e che per ciò 
stesso pretende soluzioni poli
tiche e governative senza pre
cedenti». 

Di qui la conseguenza: «Se 
si ricostituirà una qualsiasi e-
dizione del pentapartito noi 
saremo all'opposizione». È il 
quadro politico determinato 
dal voto che consiglia e impo
ne, infatti, di «tener ben fer
mo l'obiettivo dell'alternativa 
democratica». È il voto a raf

forzare nel PCI la convinzio
ne che un ricambio delle forze 
al governo non è una necessi
tà di parte ma è la «conditio 
sine qua non» per assicurare 
la vita e il futuro della Repub
blica. 

Naturalmente, muoversi 
verso questo obiettivo com
porta un'iniziativa sul piano 
dei rapporti politici e, insie
me, per l'allargamento dei 
consensi sociali e culturali 
che sin qui hanno fatto da ba
se alle sinistre, per dare alla 
costruzione dell'alternativa 
una sostanza sociale e cultu
rale, e non solo politica. 

Viene, insomma, ripreso e 
rilanciato il lavoro già avvia
to con il congresso di Milano, 
con l'obiettivo, ormai, di giun
gere all'elaborazione di un ve
ro e proprio programma dell' 
alternativa, che veda l'appor
to di sempre nuovi protagoni
sti sia collettivi che individua-

c. p. 
(Segue in ultima) 

LA RELAZIONE DI BERLINGUER E L'AVVIO DEL DIBATTITO ALLE PAGG. 4 . 5 E 6 

La giunta Valenzi costretta ieri alle dimissioni 

A Napoli un commissario 
La DC boccia il bilancio 

Trentasette voti a favore (sono quelli di PCI, PSI e PSDI) e quarantuno 
contro (DC, MSI, PRI e PLI) - Entro tre mesi ci saranno le elezioni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Con trepidazione e angoscia cre
do di aver sempre difeso gli interessi supremi 
di Napoli...»: con questa frase, che riprende 
una famosa espressione di Benedetto Croce, 
Maurizio Valenzi si è congedato dal consiglio 
comunale. Un applauso carico di commozio
ne si è levato dai banchi del pubblico. 

Da ieri Napoli non ha più il suo governo. 
Dopo otto anni di ininterrotta amministra
zione di sinistra si va allo scioglimento e alla 
gestione commissariale. Con molta probabi
lità tra ottobre e novembre i napoletani tor
neranno a votare. Quello che era stato più 
volte annunciato e che, nonostante tutto, in 
molti, fino all'ultimo, si rifiutavano di crede
re. è puntualmente avvenuto. 

Il bilancio di previsione del 1983 non è sta
to approvato. Si sono espressi favorevolmen
te solo i tre partiti di giunta (PCI, PSI, PSDI). 
Hanno votato contro tutti gli altri (DC, MSI, 
PLI e PRI). La forza dei numeri, questa volta, 
ha avuto la meglio: 37 voti a favore e 41 con
tro. 

Non è stato sempre cosi. Più e più volte in 
passalo la politica aveva avuto il sopravven
to sul numeri. Ma la DC non è riuscita a tro
vare un ruolo, un'identità nel nuovo governo 
di Napoli. E così alla fine la DC ha deciso di 
punire la città e di trascinarla in una nuova 
prova elettorale. La responsabilità dello scio

glimento anticipato dell'assemblea è tutta 
sua. Napoli ha un pessimo ricordo delle ge
stioni commissariali. Perfino negli anni bui 
del laurismo o in quelli dei centrosinistra, i 
commissari sono riusciti a far rimpiangere le 
amministrazioni comunali, che pure erano 
quanto di peggio si poteva immaginare. 

Che potrà accadere — ora — nella città 
interessata al più imponente e straordinario 
piano di ricostruzione che mai sia stato re
datto e avviato in Europa? 

E' una preoccupazione che, almeno for
malmente, accomuna tutti ed anche per que
sto, in consiglio comunale, è stato approvato 
all'unanimità un ordine del giorno che impe
gna il futuro commissario a rispettare i tem
pi previsti dalla legge e a indire le nuove ele
zioni entro e non oltre tre mesi. 

Ma basterà? E* un interrogativo legittimo, 
ispirato da un sospetto: e che cioè la DC vo
glia in realtà utilizzare una lunga gestione 
commissariale per operare una sorta di ri
monta. Sei mesi, un anno, potrebbero bastare 
— pensano i consiglieri di De Mita — per 
appannare i risultati delle giunte Valenzi e 
accreditare una nuova immagine dello Scu
cì ©crociato. 

E' indicativa una dichiarazione che Rober-

Marco Demarco 

(Segue in ultima) 

Valenzi: questa città sa 
riconoscere amici e nemici 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sei giunte, tutte 
minoritarie. Dal 1975 ad oggi 
la sinistra ha sempre dovuto 
conquistarsi sul campo ì con
sensi necessari per governare 
la citta, per assicurarle una 
guida stabile e autorevole. Ed 
ora? La bocciatura del bilan
cio comunale chiude un lun
go ciclo della storia ammini
strativa? 

«Decisamente un ciclo si 
chiude — risponde Valenzi 
—. Ma il problema vero è ora 
di aprirne un altro, ugual
mente valido e positivo. Que
sti otto anni costituiscono 
una sorta di test. La città ha 
avuto modo di conoscere la 
nostra forza, la nostra capa
cità di cambiare le cose. Ab
biamo lavorato sodo, ci sla
mo Impegnati in uno sforzo 
eccezionale e alle ultime ele
zioni la sinistra, tutta la sini
stra, è stata giustamente 
premiata. Ora si tratta di an
dare avanti. La città dove 
metterci In condizioni di la
vorare senza subire condi
zionamenti e pressioni. E c'è 

un solo modo: darci ancora 
più forza». 

— Eppure uno storico come 
Galasso, che e anche consi
gliere comunale del PRI. 
ha detto che sì è esaurita 
una capacita di proposta e 
di programmazione. 
•Non sono d'accordo. Cre

do invece che si sia esaurita 
la buona volontà di certi par
titi che per una fase hanno 
appoggiato il nostro lavoro e 
ora, incoraggiati dal risulta
to elettorale, hanno voluto 
rompere la solidarietà di 
questi anni e accelerare i 
tempi dello scioglimento del 
consiglio comunale». 

— Ti preoccupa una lunga 
gestione commissariale? 
•Ho appena detto in aula 

che quando si chiudono le 
porte del Maschio Angioino, 
sede del consiglio, qualcosa 
di molto Importante viene a 
mancare alla città. Ne sono 
convinto. Nella storia di Na
poli le gestioni commissaria
li non hanno mal segnato 
una parentesi positiva, anzi. 
Mi fa ben sperare, però, 11 do

cumento che tutti i gruppi 
politici hanno approvato e 
col quale si impegnano a far 
rispettare i tempi previsti 
dalla legge e a far svolgere le 
nuove elezioni entro e non 
oltre tre mesi». 

— Ce una incognita in 
questa vicenda dello scio
glimento del consiglio e 
delle elezioni anticipate. 
Come mai un partito come 
la DC, che alle politiche ha 
perso circa 9 punti in per* 
centuale, ha insistito per 
avventurarsi in una nuova 
prova elettorale? 
•Credo che abbia pesato 

anche una ragione interna al 
partito, la volontà di liquida
re questo gruppo dirigente 
che ha portato la DC al risul
tati che tutti conosciamo. Si 
sta cercando, almeno questa 
è la mia impressione, un ca
pro espiatorio e nel frattem
po prevale la logica di chi 
crede che spostando a destra 

ni, dm* 
(Segue in ultima) 

De Mita (tra le polemiche) 
ripropone la sua politica 

Pentapartito, ma nessun accenno alla presidenza Craxi - Riproposto 
un sistema basato sull'alternativa - Piccoli attacca il segretario de 

Afa Ciriaco De Mita e t di
rìgenti del suo partito — tut
ti presi in queste ore dalle o-
perazlonl di scomposizione e 
ricomposizione delle corren
ti interne — ci credono vera
mente alle virtù del penta
partito? Dopo avere ascolta
to il discorso del segretario 
democristiano, la domanda è 
d'obbligo. La Democrazia 
cristiana, certo, ripropone la 
minestra riscaldata del go
verno formato dal cinque 
partiti delle passate maggio
ranze, ma Io fa con poca, po
chissima, convinzione (oltre 
che in mezzo a parecchia 
confusione). 

L'accento usato è quello 
solito degli stati di necessità, 
anche se la segreteria demo
cristiana non chiede al PSI e 
ai partiti minori un patto li
mitato a questo solo gover
no, ma un contratto di legi
slatura.'Quale contratto? Il 
segretario democristiano ha 
molto sottolineato la decisio
ne dello Scudo crociato sul 
punti del programma. E non 
ha parlato una sola volta del
la presidenza del Consiglio, 
neppure di sfuggita. Non c'è, 
In ciò che ha detto, nessuna 
luce verde per la guida Craxi 
del prossimo governo. La DC 
non esclude nulla, ma vuole 
trattare su tutto. Non dà 
niente per scontato, e rifiuta 
di trasformarsi in comodo 
sgabello per ambizioni al
trui. 

Ci sarà quindi da chiedersi 
oggi—quando sul CN demo
cristiano calerà 11 sipario — 
quale solidità e quale segno 
potrà avere una riedizione 
del pentapartito, non impor
ta con quale bandierina in
fissa sulla poltrona dt Palaz
zo Chigi. Questa è la prima 
questione da chiarire: si trat
ta, cioè, di vedere quali sa
ranno le conseguenze degli 
orientamenti democristiani 
sulla prossima coalizione, la 
prima della legislatura. 

La seconda questione ri
guarda il giudizio stesso su 
che cosa è stato li 26 giugno. 
Qui la polemica Interna alla 
DC è già evidente nelle sue 
linee essenziali. Piccoli ha 
già sparato a zero su De Mi
ta. Non è difficile riassumere 
I punti di contrasto, anche se 
il groviglio della dialettica 
interna democristiana tende 
a complicarsi. De Ulta riba
disce che in prospettiva nel 
sistema politico Italiano non 
vi sarà spazio che per 11 gioco 
dell'alternativa tra due 
schieramenti. Dice che 11 bi
polarismo deve msolldlfi-
carsU anche se non ridursi a 
bipartitismo vero e proprio. 
Quindi, tenta di rilanciare 
nelle condizioni nuore la 
propria politica (quella del 
Congresso, e quella del di
scorso di Viareggio) osser
vando che davanti al partito 
democristiano non si aprono 
oggi altre strade. 

Per De Mita, la sconfìtta 
del 26 giugno non è tanto 
una sconfitta del suo brusco 
e approssimativo tentativo 
dt dare un'immagine moder
nizzante della DC. E'piutto
sto il risultato di un male più 
antico che ha le sue radici 
nelle passate gestioni doro-
tee e preamboliste. La DC — 
ha detto — è apparsa *il più 
vecchio dell'esistente». Trop
po poco anticomunismo? No, 
ha risposto il segretario de
mocristiano, non si può con
durre una campagna eletto
rale secondo I vecchi canoni, 
quando la diga antl-PCI, la 
barriera pregiudiziale Ideo
logica, non hanno più alcun 
credito nell'elettorato. 

E* un riconoscimento og-
f ettlvo di una realtà che non 

certo nata leti. 11 punto non 
è secondarlo. Se la DC vuole 
rilanciare una «sfida», come 
dice De Mita, sul modo di go
vernare e sul rinnovamento 
delle istituzioni, certe conse
guenze dovrà pur trarle. E* Il 
pentapartito che si profila 1' 
arma decisiva di questa sfida 
al PCI? Non scherziamo. 
Una diversa fase politica è 
Impossibile aprirla con ipo
tesi fallite e screditate. 

Candiano Fatateti. 

ROMA — Ciriaco De Mita si è presentato ieri al Consiglio 
nazionale della DC per giustificare il suo operato ma soprat
tutto per riconfermare sostanzialmente, anche se tra molte 
contraddizioni e confusioni, la sua linea politica. Per il pros
simo governo, ha proposto la resurrezione del pentapartito, 
ed era scontato. Ha invece accuratamente evitato di offrire 
all'ipotetica presidenza del Consiglio socialista quell'esplicito 
disco verde che qualche dirigente del PSI forse si aspettava: 
anzi, nella relazione del leader democristiano il nome di Cra
xi non viene nemmeno citato. La disponibilità de nel suol 
confronti rimane allusiva, mentre chiare e pesanti appaiono 
le condizioni (fino a includere le giunte locali) alle quali lo 
scudo crociato potrebbe cedere Palazzo Chigi. Su queste basi 
e nonostante il durissimo attacco sferrato alla «vecchia DC», 
De Mita sembra aver realizzato l'accordo anche con la mino
ranza interna, che dovrebbe preludere all'ascesa di Forlanl 
alla presidenza del partito, a danno di Piccoli. E ciò spiega 
forse l'inatteso, furibondo attacco mosso dallo stesso Piccoli, 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Antonio Caprarica 

La FLM consulta le strutture 
Ore decisive per i contratti 
Ore decisive per 1 contratti. Entro giovedì Scotti attende le 
risposte formali delle parti alla sua proposta per il rinnovo 
contrattuale del metalmeccanici. La FLM prepara 11 consi
glio generale con una consultazione delle strutture. Qualche 
residuo polemico (tra FIM e UILM) non intacca la ricerca 
unitaria di una soluzione positiva. Ambiguo messaggio, inve
ce, dalla Federmeccanica alle prese con 1 contrasti interni. 
Tessili e alimentaristi, intanto, sollecitano da oggi trattative 
a oltranza. A PAG. 2 

Dopo venti anni di soprusi 
in galera un marito-padrone 
Venti anni di soprusi e di privazioni, il divieto di uscire di casa 
se non una volta alla settimana. Alla fine è andata dai carabi
nieri insieme alla figlia e ha raccontato in lacrime la sua 
Incredibile esistenza insieme al marito. Il padre-padrone è 
stato arrestato e dovrà rispondere di sequestro di persona. È 
successo a San Cataldo, vicino a Caltanissetta. A PAG. 2 

Tutto da rinegoziare per 
l'acquisto di gas sovietico 
L'accordo per l'importazione in Italia di gas sovietico è tutto 
da rinegoziare: Io ha detto il presidente del'ENI, Reviglio, a 
Mosca con tuia autorevolissima delegazione italiana. L'im
portantissima trattativa va ricominciata da capo, ha detto 
Reviglio, tenendo conto del mutamenti avvenuti sul mercato 
delle materie prime, e del disastroso disavanzo della bilancia 
commerciale italiana con l'URSS. A PAG. 3 

Catanzaro, iniziato il processo 
per lo scandalo «Cassiodoro» 
Corte d'Assise stracolma di curiosi, ieri mattina a Catanzaro, 
per la prima udienza del processo per lo «scandalo Cassiodo
ro» («mazzette» per decine di milioni chieste a costruttori in 
cambio di permessi di edificare). Dietro la sbarra i personaggi 
più In vista della città, tutta gente «cresciuta» all'ombra del 
potere costruito in tanti anni dalla DC e dal PSI. A PAG. 7 

Il giallo di Emanuela 

Una lìnea 
diretta in 
Vaticano 
È l'ultima 
speranza? 

Comunicato il numero del car
dinale Casaroli - Nuova tele
fonata dei presunti rapitori: 
«L'ultimatum scade il 20 luglio, 
non c'è niente da trattare» 

«Emanuela è viva ma l'ultimatum scade im
prorogabilmente il 20 luglio. Non c'è niente da 
trattare. La linea telefonica con il Vaticano servi
rà solo, come è stato detto nel comunicato, per 
definire le modalità per fare uscire Acca dal ter
ritorio italiano». Questo in sostanza il contenuto 
di una nuova telefonata fatta ieri sera all'ANSA 
dallo stesso giovane che domenica aveva segnala
to la presenza della cassetta registrata con U mes
saggio dei rapitori. 

Lo zio di Emanuela Orlandi ha intanto ricono
sciuto almeno una delle frasi registrate sull'ulti
mo nastro fatto trovare domenica notte dai pre
sunti rapitori della ragazza. «Per favore, mi fasci 
dormire», implora Emanuela nella registrazione. 
Subito dopo si sentono grida, singhiozzi di una 
voce femminile, coperti da molti rumori di fondo. 
Ma in questo caso i parenti non sono stati in 
grado dt riconoscere con certezza la voce della 
ragazza. Questo dovrebbe essere l'ultimo crudele 

messaggio alla vigilia della scadenza del famoso 
ultimatum. La voce maschile registrata sul retro 
del nastro non fa, comunque, altro che ripetere le 
cose già dette durante tutta la drammatica «trat
tativa». Con qualche minaccia in più, poiché l'uo
mo dall'accento straniero dice che in caso di un 
«eventuale bilancio nullo» la banda sarebbe co
stretta «a mutare la considerazione della giovane 
vita» di Emanuela. La richiesta è sempre la stes
sa: la liberazione di Ali Agca. Ma le contraddizio
ni sono molte. La stessa voce, infatti, insiste nella 
richiesta di una linea diretta con il cardinale Ca
saroli. Ma lo stesso Vaticano, ieri, ha fatto sapere 
che questa linea già esiste, con i primi quattro 
numeri (6985) seguiti da un codice fornito dagli 
stessi rapitori. «Dalle ore 10 alle ore 11 di oggi — 
scrive l'ufficio stampa vaticano — risponderà a 
tale numero la persona desiderata». 

SERVIZIO DI RAIMONDO BULTRINI A PAG. 3 

«Quando accusavo Farsetti ero piena di sonniferi» 

Sofia, ritratta tutte 
le accuse ia Trevisin 

Il colpo di scena ieri al processo d'appello dopo le richieste 
del Pg - «Non sono stata io a dire che Paolo era una spia» 

Colpo di scena al processo d'appello di So* 
fia contro Gabriella Trevisin e Paolo Farset
ti, i due italiani accusati e condannati per 
spionaggio militare. La donna ha completa
mente ritrattato le accuse che in istruttoria 
aveva rivolto al suo compagno di viaggio 
Farsetti e che avevano contribuito a determi
nare la sentenza di primo grado. Gabriella 
Trevisin ha denunciato di essere stata imbot
tita di sonniferi e di aver firmato i verbali in 

stato di incoscienza. «Mi sono accorta solo 
ora di quanto è accaduto», ha detto. TJ procu
ratore generale bulgaro aveva chiesto una 
riduzione di pena per la donna e la conferma 
della condanna (dieci anni e mezzo) per fuo-
mo. La sentenza fra una decina di giornL In
tanto il giudice Martella, rientrato da Sofia, 
esamina gli alibi presentati dai bulgari nel 
corso degli Interrogatori dei giorni scorsL 

A PAG. 3 

40 anni fa sei giorni prima della caduta del fascismo 

Bombe su Roma, poi via Mussolini 
Genova, Torino, Milano, Napoli: 

tante città erano già state devastate 
da bombardamenti aerei e navali. 
Roma non era stata neanche sfiora
ta. A Roma, nonostante le restrizio
ni, la penuria di cibo, vestiti, scarpe 
(penuria che nelle borgate era vera 
fame, vera miseria) si respirava un* 
aria di sicurezza. La presenza del Pa
pa, del Vaticano, l'ombra lunga e va
sta di San Pietro, il carattere sacro di 
una città •etema» per definizione, il 
paradosso di uno Stato nello Stato, 
che ospitava ancora diplomatici di 
nazioni per noi nemiche (come l'in
glese Osborne), tutto insomma con
correva a creare un'Illusione di e-
straneltà al conflitto, quasi di neu
tralità, comunque di privilegio (trat
tative segrete, del resto, erano In cor
so con gli anglo-americani, tramite 
appunto Pio XII, per dichiarare Ro
ma «citta aperta'). 

Neanche I manifestini lanciati 1117 
luglio erano riusciti a diffondere al
larme. Eppure il testo era chiaro e 
minaccioso: «Se continuerete a tolle
rare il regime fascista asservito al 
potere malefico del nazisti, dovrete 
subire le conseguente della vostra 

stessa scelta. Non deriviamo nessu
na soddisfazione dall'invadere il suo
lo Italiano e dal portare la tragica 
devastazione della guerra al popolo 
italiano, ma slamo decisi a distrug
gere l falsi capi e le loro dottrine-
Ora è venuto il momento di decidere 
se gli Italiani dovranno morire per 
Mussolini e Hitler, o vivere per l'Ita
lia e la civiltà: 

Il giorno seguente la minaccia si 
rinnovò e aggravò. Scrisse, nel suo 
diario «segreto*, l'aiutante di campo 
del re, geo. Puntoni: 'Allarme aereo 
notturno. Aerei avversari lanciano 
manifestini preannunclando il bom
bardamento di Roma e precisando 
che verrà effettuato di giorno». 

Erano le 11 del 19 luglio quando le 
sirene suonarono l'allarme. Quattro 
gruppi di 'Fortezze Volanti» e cinque 
di «Liberators» sorvolarono la citta In 
formazioni serrate, come per una ri
vista, scintillando come giganteschi 
pesci volanti d'argento sullo sfondo 
di un cielo luminoso e purissimo (co
sì, almeno, 11 ricorda l'autore di que
ste righe, intento a guardarli, non 
senza un briciolo di perversa ammi
razione, dal terrazzo di casa, in via 

Francesco Crispi). Erano 270 quadri
motori e 320 bimotori 

Non tutti 1 romani si precipitaropo 
nel rifugi, come pomposamente ve
nivano chiamate le cantine. Si fer
marono, come prescritto, autobus, 
tram, le poche auto in circolazione. 
Numerosi passanti si affollarono nel 
Traforo sotto il Quirinale, 1 cui in
gressi erano protetti da sacchetti di 
sabbia. Qui, per l'emozione, una don
na abortì, sdraiata sul marciapiede. 
Ma la maggioranza continuò a lavo
rare, a passeggiare, a studiare. 

Le bombe cominciarono a cadere 
cinque minuti dopo l'allarme, e fui' 
Inferno per le zone colpite: San Lo
renzo, Porta Maggiore, gli aeroporti 
di Ciampino e del Littorio (oggi dell' 
Urbe). 

Rosario Bentivegna, Il futuro 
«gappista», aveva appena finito il suo 
turno di studente In medicina presso 
l'ambulatorio di patologia chirurgi
ca del Policlinico e stava uscendo In 
bicicletta per andare da un'amica. 
Sentì le sirene, ma non si preoccupò. 
In un volume di memorie, «Achrung 
Banditene, così racconta: «Avevo da
to Ja prima pedalata, stavo già per 

oltrepassare il cancello del Policlini
co, quando la prima bomba cadde 
sulla clinica medica, la seconda sufi' 
istituto di chimica dell'università. 
Centinaia di esplosioni sconvolsero, 
una dopo l'altra, d'improvviso. Il 
quartiere di San Lorenzo che confi
nava con la Città Universitaria. Era 
cominciato il primo bombardamen
to di Roma». 

Oli ammalati urlavano. Quelli In 
grado di muoversi correvano o si tra
scinavano giù per le scale. Le fine
stre esplodevano in frantumi per le 
onde d'urto. Colonne di fumo si leva
vano a cento, duecento metri dì di
stanza. Infermieri e medici caricaro
no su barelle e sedie, o presero In 
braccio I malati più gravi e U porta
rono nel sotterranei. Gli Intrasporta
bili bisognò lasciarli nelle corsie. 

Poco dopo, cominciarono ad arri' 
vare le vittime dell'Incursione, centi
naia e centinaia di corpi straziati, di 
feriti, moribondi, mortL «Giungeva
no uomini, donne, fanciulli 

Ai minio SsvM* 

(Segue in ultima) 
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